
10ECO04A1002 ZALLCALL 12 22:05:21 02/09/99  

l’Unità L’ECONOMIA 15 Giovedì 10 febbraio 2000

Per il lavoro la Cisl
da sola in «cento città»

Tfr, sul fondo marcia indietro dei Popolari
Critiche di Modigliani. Ok della Camera sui fondi pensione

■ Ilsegretariogenerale,SergioD’Antonisarà
aRoma,insiemealnumeroduedell’orga-
nizzazioneSavinoPezzotta,malaveranovi-
tàdellemanifestazionisindacaledellaCisl,
inprogrammapersabatoprossimoin20
piazzevirtuali italiane,ècheacoordinarle
saràPippoBaudo.Ilpresentatoreterràlefila
dellamanifestazioneCisldelle«Centocit-
tà», inprogrammapersabatoprossimo.
Baudopresteràlapropriaopera«totalmen-
teatitologratuito».Coordineràdallasede
InpdapdiRomaiventicentri,compreso
quellosicilianodell’OasidiTroina(Enna),
chesarannocollegati inaudio-video,viasa-
tellite.Inreteentreranno,nell’unicagrande
piazzavirtualechesicreerà, inodieconomi-
ciesocialidiogniareadelPaese,sulleit-mo-
tivde«Il lavorochecambia,il lavoroche

manca»(temadellamanifestazione), lungo
l’asseNord-Sud.
L’iniziativadellaCisl,propositivaenondiprote-
sta,diconogliorganizzatori,vuolemetteresot-
tolalented’ingrandimentol’Italiadel lavoro.Si
vadalLingottodiTorino,dovesiparleràdipre-
carietàdel lavorogiovanile,allaCameradi
commerciodiModenadovel’argomentosot-
toosservazionesaràlapienaintegrazione,i la-
voriatipiciel’integrazionedegli immigrati.Per
arrivarefinoallasalaconferenzedelcomunedi
Cisternadovel’attenzionesaràpuntatasulcaso
Goodyear,all’aulamagnadell’UniversitàdiAr-
cavacatainCalabriadovesiparleràdi innova-
zionetecnologicaepotenzialitàterritorialiea
Cagliaridovel’hotelReginaMargheritaospite-
ràunincontrosudisoccupazione,emigrazione
ereindustrializzazione.

ROMA Ai popolari non va giù che
alle imprese venga tolta la dispo-
nibilità delle liquidazioni dei loro
dipendenti. E su questo chiedono
un confronto nella maggioranza
di cui fanno parte. Intanto la Ca-
merahadatoparerefavorevolesul
decreto legislativo relativo il trat-
tamento fiscale dei fondi pensio-
ne.

In un documento i deputati del
Ppi definiscono inaccettabile «l’i-
potesi di spostare il fondoTfr pres-
so nuovi fondi gestiti dal Tesoro o
da altri», aspetto centrale della ri-
forma delle liquidazioni proposta
dal governo. Iparlamentari popo-
lari sostengono che qualunque

decisione che aggravi i costi delle
imprese deve essere «comunque
compensata da sgravi corrispon-
denti», e qualunque variazione
nel regimedelle liquidazioni, trat-
tandosi di salario differito può es-
sere stabilita unicamente dai sin-
dacati edalle imprese. Infine ilPpi
ritiene che questa riformanonde-
veessereilpretestoperintervenire
sulla previdenza obbligatoria, pur
chiedendo sgravi corrisponenti al
7% della retribuzione che se ne va
col Tfr. Se fossero sgravi contribu-
tivi, sarebbe un taglio alla previ-
denzaobbligatoria.

Ed è proprio quello che vuole il
premio Nobel Franco Modigliani,

che ha elaborato un progetto per
passare tuttalaprevidenzaal siste-
maacapitalizzazionedeiFondi,di
tipo assicurativo. Non basta all’e-
conomista che il sistema italiano
vada a poggiare sui due pilastri,
quello a ripartizione obbligatorio
e quello a capitalizzazione volon-
tario. Infatti Modigliani non con-
divide nulla della riforma del Tfr,
perché lascia intatta laprevidenza
obbligatoria nonostante sia «la
più costosa del mondo, 5 volte
quello che costa negli Usa». Inol-
tre egli ritiene che «con il nuovo
provvedimento si obbliga il citta-
dino a mettere i suoi risparmi in
un fondo ordinato dallo Stato», il

chesarebbe«nondemocratico,ol-
trecheirrazionaleenoneconomi-
co».

Anche l’economista Mario Bal-
dassarri boccia il progetto sul Tfr,
sia per i motivi addotti da Modi-
gliani, siaperché«il lavoratorede-
ve essere coinvolto nella decisio-
ne di portare il Tfr fuori dalla sua
impresa», oltretutto per sostenere
altre imprese piccole o medie. Da
parte sua invece il leader della Uil
Pietro Larizza condivide il proget-
to governativo, a condizione che
la gestione del futuro Tfr residuo
non sia affidata «ai burocrati del
Tesoro».

R.W.

L’economista
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Contrasto

Taranto, bloccata la città
Gli operai della Belleli in lotta per il posto di lavoro

L’INTERVENTO

QUESTA SICILIA, TRA AGRUMI
E MICROPROCESSORI
di MARIO CENTORRINO

Q ualche giorno addietro, con
singolare coincidenza, in
una stessa area geografica

del Mezzogiorno (Catania) gli im-
pegni assunti da un ministro, quello
delle Politiche Agricole e la discus-
sione di una ricerca condotta dalla
locale università hanno esemplifi-
cato ancora una volta le profonde
contraddizioni dell’economia meri-
dionale: in larga parte ancora «as-
sistita», in parte sempre più cre-
scente tecnologicamente avanzata.
Senza che tra questa seconda, e il
caso appunto che ora raccontiamo,
riesca a rendere «virtuosa» la pri-
ma.

Gli impegni del ministro si riferi-
vano allo stanziamento di 10 mi-
liardi finalizzato ad acquistare
23mila tonnellate di arance prodot-
te in Sicilia che non riescono ad es-
sere vendute sul mercato a causa di
un eccesso di offerta. Fenomeno or-
mai tradizionale, per risolvere il
quale ogni anno si formulano pro-
messe e si costruiscono strategie
senza alcun successo. I dati dispo-
nibili, del resto, delineano una si-
tuazione tipica di agricoltura sussi-
diata. A fronte di 20-22 milioni di
quintali prodotti ci si misura con un
costo di produzione pari a 350 lire
il chilo e ad un prezzo di vendita
che varia tra le 250 lire, pagate per
il conferimento all’industria, e le
700 lire per l’arancia di qualità più
elevata. Un margine medio di gua-
dagno ritenuto troppo basso è legato
appunto ad un eccesso di offerta e
ad una scarsità di domanda che,
nel tempo, nessuno è riuscito anco-
ra a regolamentare. Anzi, uno squi-
librio, quello descritto, destinato ad
allargarsi. Nella stagione in corso
infatti la variazione dell’offerta (è
opportuno ricordare che la Sicilia ha
il 60% della superficie agrumetata
italiana e l’88% di quella destinata
a limoni) toccherà il 30%. Contri-
buendo ad ingolfare un mercato già
saturo per altre ragioni. È aumenta-
ta infatti del 65% l’importazione di
agrumi da altri paesi e, in aggiunta,
l’esportazione è diminuita del 35%.
Con un ulteriore segnale negativo: il
consumo familiare di agrumi è di-
minuito tra il ‘98 e il ‘99 del 20%.

Dunque, secondo copione, dap-
prima proteste generiche, poi mi-
nacce concrete di licenziamento per
i braccianti, scontati discorsi con
una punta di razzismo contro la
concorrenza marocchina, israeliana

e spagnola ed infine l’invocata «as-
sistenza» che almeno per oggi seda
tensioni. Senza ovviamente che al-
cun intervento strutturale ponga già
le basi per evitare la sovrapprodu-
zione futura. Il tutto, inutile dire,
con uno spreco di campagne promo-
zionali evidentemente inefficaci, ac-
cordi con improbabili paesi acqui-
renti (che comunque assicurano un
viaggio-premio all’amministratore
di turno), seminari interminabili
dedicati alla «filiera», quella
agroindustriale, che non c’è.

In aperta incoerenza con questo
settore dell’agricoltura, che non rie-
sce evidentemente a privilegiare
qualità rispetto a quantità, della
certezza comunque di un reddito,
una ricerca ci dice che la St di Cata-
nia, un’azienda con 3mila dipen-
denti dove si fabbricano componen-
ti microelettroniche, ha creato un
indotto di 200 piccole e medie im-
prese locali che forniscono servizi e
beni ad alta tecnologia (il 34% di
nuovo impianto) impiegando nel
complesso altri 3mila dipendenti.
Alcune di queste aziende sono state
«trascinate» dalla St nei circuiti in-
ternazionali. Non solo: 21 multina-
zionali (soprattutto statunitensi,
francesi, tedesche e giapponesi)
hanno posizionato le loro sedi a Ca-
tania proprio per fornire la St.

Il Mezzogiorno al bivio, di cui
parlano le analisi, è qui plastica-
mente, come si dice ormai nel poli-
tichese colto, riassunto. Con due
economie dietro le quali si intuisce
esistono imprenditorialità diverse
per cultura, attitudine al rischio e
all’innovazione, rapporti con le isti-
tuzioni e la politica. Ma la cui coe-
sistenza è anomala perché inevita-
bilmente, a partire dal mercato del
lavoro e del credito, l’economia «as-
sistita» finisce con lo «spiazzare»,
assorbendo risorse e producendo
meccanismi distorsivi nell’occupa-
zione, quella non assistita.

C’è un’ultima sottolineatura da
compiere. Nel caso dell’agrumicol-
tura si lamenta l’assenza in Sicilia
di centri e strumenti di ricerca, an-
che nelle università. Viceversa, il
successo del modello St, che qualcu-
no, con un pizzico di ottimismo, ha
ribattezzato Etna Valley sembra
proprio dovuto all’integrazione con
la ricerca universitaria. Perché
quanto riesce nella microelettronica
non può riprodursi nell’agrumicol-
tura?

FRANCO BRIZZO

ROMA Hanno bloccato il pon-
te girevole di Taranto per
l’intera mattinata e solo
quando da palazzo Chigi è
arrivata la garanzia della con-
vocazione per discutere del
loro futuro, gli operai della
Belleli hanno deciso di so-
spendere la protesta.

Il vertice tra sindacati,
azienda e governo con all’or-
dine del giorno le prospettive
societarie e industriali del
gruppo si terrà a Roma il 21
febbraio e non il 29 come
precedentemente fissato.
Che la data venisse anticipa-
ta era una delle richieste dei
lavoratori, circa trecento, che
dalle 11 di ieri hanno mani-
festato occupando il ponte
girevole di Taranto, la princi-
pale via d’accesso alla città,

impedendo il traffico dei vei-
coli e il collegamento tra la
città vecchia e quella nuova.

La manifestazione di pro-
testa era stata decisa lunedì
scorso al termine di un’as-
semblea generale dei lavora-
tori svoltasi nello stabilimen-
to: sotto accusa i ritardi nel-
l’attuazione di un piano di ri-
lancio del gruppo, soprattut-
to dopo l’uscita di uno dei
soci, gli americani Halter Ma-
rine.

I 1.860 dipendenti della
Belleli di Taranto, la maggior
parte dei quali impegnata
nella costruzione di piatta-
forme petrolifere off-shore,
sono da tempo in cassa inte-
grazione guadagni - scadrà a
fine anno - e attendono an-
cora la corresponsione delle
somme relative al mese di di-
cembre.

La necessità di discutere

dell’azienda, del suo rilancio
e delle sorti dei dipendenti, si
è fatta urgente e per questo
l’incontro tra sindacati, rap-
presentanti del governo e
della «Boi» (la società che ha
in affitto la gestione della
Belleli tarantina) non poteva
più rimanere fissato per la fi-
ne del mese. Per il sindacato
jonico e per i dipendenti va
fatta chiarezza il prima possi-
bile.

Nel primo pomeriggio di
ieri, finalmente la comunica-
zione attesa: a Cgil, Cisl e
Uil, alle organizzazioni di ca-
tegoria e al prefetto di Taran-
to è giunta da Roma la noti-
zia che il coordinatore della
task-force presso la presiden-
za del Consiglio, Gianfranco
Borghini, ha convocato i rap-
presentanti di lavoratori e
azienda per il prossimo 21
febbraio.
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Napoli, devastata sede Cgil
Irruzione nel sindacato della Funzione pubblica
ROMA Devastata la sede della
Cgil - Funzione Pubblica in piaz-
za Mercato a Napoli. Nella notte
tra martedì e mercoledì scono-
sciuti si sono introdottinei locali
del sindacato attraverso un foro
praticato nella parete che divide
uno degli uffici dal ballatoio del
palazzo. Distrutti mobili e sup-
pellettili, sottratti fax, monitor e
altromaterialed’ufficio.

«Un grave atto di provocazio-
ne e di intimidazione - scrivono
in un comunicato la Cgil di Na-
poliedellaCampania-chetende
a creare un clima torbido in un
momento particolare della vita
politica e civile». «Un chiaro av-
vertimento di carattere malavi-
toso perché in quel quartiere la
sede del sindacato dà fastidio -
commenta il leader della Cgil
Sergio Cofferati -. Ma non ci fare-
mo intimidire», aggiunge. Con-
danna, e solidarietà a dirigenti e
iscritti«perilcriminalegesto»so-

nostateespresseanchedalsinda-
co di Napoli, Antonio Bassolino.
L’episodio, rileva Bassolino «of-
fende la coscienza civile e demo-
cratica della città e suscita gravi
preoccupazioni che vanno im-
mediatamente fugate con un ra-
pido accertamento dei fatti». «Si
tratta in ogni caso - afferma Bas-
solino - di una inaccettabile pro-
vocazione inparticolare nei con-
fronti del sindacato dei pubblici
dipendenti impegnato in una
difficile opera di rinnovamento
degli apparati pubblici». Un
«graveattodi intimidazione»èla
definizione anche del vice presi-
dente della Regione, Nino Da-
niele e del presidente della Pro-
vincia Amato Lamberti, mentre
le segreterie provinciali di Cgil,
CisleUilelerispettiveorganizza-
zioni di categoria, in un comuni-
cato unitario esternano «preoc-
cupazione sull’instaurarsi di un
clima di intolleranza e di violen-

za nei confronti dei lavoratori e
delle loro istanze rappresentati-
ve». Auspicano che «gli episodi
di violenza siano rapidamente
isolatiecondannatidailavorato-
riedatuttiicittadini»echiedono
di fare piena luce sulle responsa-
bilità. «Oggi come nel passato -
scrivono - Cgil, Cisl e Uil si op-
porranno ad ogni forma di vio-
lenza e ad ogni tentativo di inti-
midazione per affermare sempre
di più i valori della democrazia,
della solidarietà e della convi-
venzacivilenelPaese».

Questamattina,alle11.30nel-
la sede di piazza Mercato è stata
convocata una conferenza stam-
pa alla quale saranno presenti
anche il segretarionazionaledel-
la Funzione Pubblica Laimer Ar-
muzzi ed il segretario confedera-
le Cgil, Paolo Nerozzi. Alla stessa
ora si terrà un presidio di lavora-
tori,giovaniepensionati.

R. E.

Licenziamenti Gft, corteo a Torino
Cgil, Cisl e Uil: tavolo di crisi con il governo
■ «La finanziaria Hdp in Borsa va su e i posti di lavoro vanno giù». «I

lavoratori non sono più di moda». «Basta licenziamenti: 5.500 di-
pendenti nel 1992, 2.150 oggi, 800 domani. E dopodomani?».
Sono alcuni dei cartelli esibiti dai 700 lavoratori del Gft, il gruppo
tessile controllato dalla finanziaria Hdp, che ieri hanno scioperato
e manifestato a Torino contro il piano di ristrutturazione aziendale.
Il corteo è partito da piazza Statuto, ha percorso via Garibaldi fino
in piazza Castello, dove hanno parlato Giuseppe Graziano, segre-
tario della Uilta, Tom Dealessandri, segretario della Cisl di Torino,
a nome dei tre sindacati confederali, e un rappresentante del con-
siglio di fabbrica di San Damiano d’Asti, stabilimento che rischia la
chiusura. Hanno partecipato al corteo il sindaco di San Damiano
con il gonfalone del Comune e l’assessore al lavoro di Torino, Bru-
no Torresin. «Molti posti a rischio - ha detto Graziano - apparten-
gono a donne di mezza età che rischiano di essere espulse dal pro-
cesso produttivo. Guardiamo con preoccupazione alle vicende
Hdp in Borsa: chi deve decidere sul Gft, oggi è impegnato in altri
affari». Nell’incontro in prefettura i sindacati hanno chiesto l’istitu-
zione di un tavolo di crisi con il governo, il raggiungimento in tem-
pi brevi di un accordo con Giorgio Armani per le linee Uomo e
hanno ribadito la loro opposizione alla chiusura dello stabilimento
di San Damiano.

BRUNO UGOLINI

ROMA C’era una volta un camio-
nista, dipendente di una piccola
società di trasporto. Aveva cin-
quant’anni ed era contento del
proprio lavoro, anche perché se
fosse statocostrettoasmetteredo-
ve avrebbe trovato un’altra fonte
di reddito? Un giorno il padrone
lochiama,lofavisitaredalmedico
amico dell’azienda. «Quest’uomo
non è idoneo», è la sentenza. Il ca-
mionista è licenziato. Non si ar-
rende. Va da un altro medico che
lo visita accuratamente e lo di-
chiara idoneo. Può continuare a
farelesuedodiciorealvolantedel-
l’autocarro. Il magistrato potrà
«reintegrarlo» al posto di lavoro.
Lui non vuole il «risarcimento»,
qualche soldo di mancia. Che co-
sa se ne farebbe a 50 anni senza la
possibilitàditrovareunaltrolavo-
ro, senza potersi assicurare una
pensione decente? Vuole vincere
lacausa,ritornaresulsuoveicolo.

C’era una voltauna ragazza, oc-
cupata in un’azienda tessile, gio-
vane e carina. Il datoredi lavoro la
guarda con simpatia, con troppa
simpatia, la invitaacena.Lei rifiu-
ta e si trova licenziata. Motivo?
«Eccessiva morbilità, troppi gior-
ni di malattia». Molte delle assen-
ze effettivamente fatte derivano
però dalla maternità. La ragazza
vuoleilreintegroeloottiene.

C’era una volta un impiegato.
Sta in casa, malato: grave esauri-
mento nervoso. I controllori lo
scoprono mentre assiste ad una
partitadipallone.È licenziato,ma
si ribella. Il medico spiega che la
cura della sua malattia non lo ob-
bligaarimanere incasa,anziquel-
l’ora di svago può essere decisiva
perrimetterloinpiedi.

Sono alcuni casi rievocati in un

paio di conversazioni con esperti
della materia, gli uomini degli uf-
fici legalidel sindacato.UnoèMa-
rioBoracchiachedirigeaMilanoil
coordinamento dei diversi uffici
vertenze, l’altro èFranco Russo re-
sponsabile dello stesso settore per
la zona di Roma Est. Le loro testi-
monianzechiarisconoiterminidi
un dibattito che si sta accenden-
do, inmeritoadunodeiprincipali
referendum cui gli italiani saran-
no chiamati a rispondere. E dicia-
mosubitocheabbiamocapitoche
Giacinto Pannella, riemerso l’al-
tra sera inTv,accantoaBertinotti,
D’Antoni e Urso, ha ragione: non
si tratta di un generico referen-
dum «contro i licenziamenti». È
un referendum contro i licenzia-
menti individuali, diretti nei con-
fronti di determinate persone ac-

cusate di determinate inadem-
pienze, tutte da provare. E qui do-
vrebbe valere il tradizionale ga-
rantismo radicale. Sono, infatti,
rotture del rapporto di lavoro che
avvengono senza quella che è de-
nominata «giusta causa», un vali-
do motivo. Come per quella ra-
gazza che respingeva le avances
del padrone, come per quel ca-
mionista decretato malato anche
se non lo era, come per quell’im-
piegato che non fingeva un malo-
re solo perchéguardava una parti-
ta. Sono casi particolari, sottopo-
sti all‘ attenzione del magistrato
che se individua, appunto, l’as-
senza di un motivo valido, ordina
il«reintegro», il ritornoal luogodi
lavoro, un atto di giustizia non
scambiabile con una sommetta di
denaro.

Una volta non c’era questa nor-
ma. Una volta c’era il licenzia-
mento «ad nutum», bastava un
cennodelcapodapartedelpadro-
ne e tu abbandonavi l’officina,
l’ufficio, i tuoicompagni, il tuosa-
lario. Erano i tempi in cui c’erano
anche i cosiddetti licenziamenti
di rappresaglia. Sei della Cgil, sei
iscritto al Pci, non puoi stare qui,
vattene e casa. Oggi questo tipo di
licenziamenti immotivatièmolto
contrastato.Talepossibilitàdi im-
pedire ingiuste rotturedel rappor-
to di lavoro rimarrebbe, se vinces-
sero i «no» al referendum pannel-
liano. C’è da aggiungere che, in
ognicaso, lavittoriadei«no»,non
renderebbe impossibile la prassi
dei licenziamenti in Italia. Oggi le
imprese,pubblicheeprivate,han-
notutta lapossibilitàdi licenziare,

ad esempio in caso di ristruttura-
zioni, di esuberi di personale, op-
pure quando i motivi per il prov-
vedimento risultano validi (come
il caso di gravi inadempienze).
Semmai il problema vero è che in
ampie zone del Nord dove la di-
soccupazione,comerammentava
l’altra sera Sergio D’Antoni, gode
di tassi americani, pari al tre per
cento, il problema non è quello di
licenziare, ma semmai di assume-
re. Non è nemmeno vero che la
scomparsa del reintegro produr-
rebbe nuova occupazione visto
che in Spagna dove ad esempio
non c’è reintegro la disoccupazio-
neèassaialta.

Un referendum inutile, dun-
que, oltre che ingiusto. Eppure
qualcosa d’utile si potrebbe fare.
Oggi quello che inrealtà lamenta-

no sia imprenditori sia dipenden-
ti, sia ilboiasia lavittima,èl’incer-
tezzadeitempi,lelungheattese, le
prospettive non rassicuranti, so-
prattutto per chi è costretto a casa
in attesa di un verdetto che po-
trebbe essere favorevole, ma an-
che no. E allora il tema è questo,
rendere la giustizia più rapida, il
verdetto a portata di mano. Ma
che giustizia sia e il camionista,
l’operaia, l’impiegata abbiano la
possibilità di far valere le proprie
ragioni. Donne e uomini radicali
sono spesso giustamente sensibili
adrammatiche traversiedellagiu-
stizia.Perchénonlosonoinquesti
casi,quandoalcunisoggetti socia-
li, privi dei fari della notorietà,
chiedono di non essere colpiti da
un decreto stipulato «ad nutum»,
con un cenno del capo senza pro-
veediscussioni,chiedonodipoter
provare la propria innocenza sen-
zaessere liquidaticonunamancia
(comepropongonoipiù«innova-
tori»)? Anche questa è giustizia
giusta.
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Storie di licenziamenti, e di «giuste cause» fatte rispettare


